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Quando mi volfjo ìnemorcmdo indietro^ 
Con un rimpianto di virlh feoondo, 
A. riguardare^ soliiario spetro^ 
Di giovinez'xa il irlo riflesso biondo; 

E vivo sangue e vivo foco impetro 

Della natura al puro sen profondo., 
E vo sc/iogliendo da Pnmor mio tetro 
Anco una stilla del dolor del mondo; 

Tu., '(die sincera mi' arridesti prima 
Per fusa d ineffabile candore^ 

Tu mi soccorri ancora., itala rima. 

Amore, amor •••- chiede tremando il core., 
Che d alta paès'ion pur si subléna., 
E terra e cielo gli risponde - amore. 

Trìcslc. 
Cesare ì^ossi. 

^ J ? Q ^ . 

(9 \̂̂ G) 4 r ^ ^ ^ ~ ^ 

Cenili sulla Co. Caterina Pcrcoto 
accompagnati da alcune sue lettere ^̂̂  

la un giorno d'estate del 1858 una signora 
di \nc,'///A\. età mode.starnente vestita e acconi-
pagnaLa da un vecchio .sacei'dote, si avviavti, 
alla Villa Roberti a S. Giorgio di Angarano 
nel Comune di Bassaiio. Scopo del viaggio, 
giacché veniva dal Friuli, era d'intraprendere 
la cura delle acque Iodio-Solforose, la cui 
l'onte si trova appunto nel tenere di S, Giorgio 
e assai vicina alla Villa suddetta. 

Strada facendo ella intratteneva il suo com­
pagno sulla ridente prospettiva che le si pa­
rava dinanzi di verdeggianti colli da vigne 
ed oli veti abbelliti, sulla coltura di que ' te r ­
reni, che a lei sembrava lodevolmente con­
dotta ; e sperava, sperava molto, che colla 
amenità del sito e coli'usare di codeste acque, 
di cui aveva sentito lodare la efficacia, specie 
nelle arfezioni ei'petiche, di cui essa pure era 
tocca, di trovarne beneficio. 

Giunta che fu alla villa, domandò del ca­
staido, e questi fattosi a lei dinanzi, chiesegli 
se potesse per alcun tennpo darle un pajo di 
stanze a fìtto. Egli rispose che nel palazzo il 
padrone difficilmente consentirebbe, ma cbe 
se volesse approfittare della castaldia, potrebbe 
servirla, avvertendola però clie le stanze sa-
l'ebbero piìi che modeste; al che la signora 
l'ispose che era ciò che cercava, giacche non 
era avvezza ad alcun lusso di sorta, e che il 
suo desiderio era quello, oltre che di prendere 
lo ac([ue nnedicinali lì vicine, di godere del 
delizioso paesaggio, di respirarne l'aria sa­
lubre, e di voler condurre una vita non da, 
signora, ma da contadina, e colle stanze sa-
rcibbe stata ben contenta di dividere la loi'o 
mensa. 

11 veccìiio castaido, un uomo sullo stampo 
antico, assai devoto ai suoi [ladroni, il giorno 
dopo credette SIKÌ dovere di avvertire il Conte 
dell'ospite ricevuta, eli ledendogli se avesse 
nulla a ridii'e. 

(t) 11 eav. idi'. Tiberio conte itulierti, che eorlesemerite ci lia 
l'av(M'it.o (|uesio scritto, a|ii)arti(Mi(! ail una antica l'amixlia l)as-
saiiese CIKÌ ha Iradi/.ioiii nobilissim(! di colliira, ed (•, appre/./ato 
autore di alcuni imoiii lavori. 

(Nola della Dir.) 
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— Oh, nulla — ivispose rviio padre. — Ma 
chi è dessa, come si clriama? 

A. questa domanda, il castaido t'isj)0se che 
non lo sapeva. 

— Io vorrei però ben saperlo, — continuò 
mio padre; — chiedetele dunque il suo nome 
e sap])iatemeIo dir'e domani. 

Il giorno dopo, iufatti, IJeppo (il castaido) 
ritornò dal padrone e gli disse che l'ospito 
sua si cliiamava Caterina Percoto. A questo 
nome mio padre diede in un' esclamazione, 
e disse: — Come! la Contessa Per'coto! — cìiò 
ben la conosceva pei suoi scritti . — Per 
l»acco! Quest 'oggi stesso andrò a farle visita 
e le offrirò ben volentieri ospitalità nella iriia 
abitazione. Inta,nto vi raccomando che le 
usiate ogni r iguardo, che ben so lo merita. — 

E senza mettere tempo in mezzo, nello 
stesso giorno se ne andò in Villa, e dopo 
di essersi a lei presentato, cliiamandosi ben 
lieto di l'are la, personale sua cnnosc(!nza, la 
invitò istantemente a voler pi'endere stanza 
nella palazzina, facendola padrona di essa. 
Ma la modesta Contessa, mostrandosene assai 
grata, non volle tenere l 'invito, desiderando 
di condurre la vita con rpiella buona gente, 
che l 'aveva così cortesemente accolta e tante 
sollecite cure le prodigava. 

Intanto mio padre si recava ogni giorno 
alla Villa, per godere del suo brillante ed 
isti'uttivo convej'sare, e io pure ebbi il piacere 
di goderne, quando, r i tornato, dopo una breve 
assenza, a Passano, le fui [tresentato. Infatti 
la Percoto i cui vividi occhi testimoniavano 
dell 'eletta sua intelligenza, ad una varia ma 
non pretensiosa coltura, ad una naturale e 
non artificiale nari'ativa univa nn vivo sen­
timento patrio, che rispondeva, al nostro, e 
che si espandeva in giudizi e desideri di in­
dipendenza e libertà, che non dovevano tardar 
molto a venire soddisfatti. E insieme a noi 
furono allietati di fare la personale sua co­
noscenza, alcuni nostri egregi concittadini, 
come la Co." Baroni, il ProfV Ferrazzi, il 
D."* Chiminelli, il Caffo ed altri , che, durante 
la sua dimora a S. Giorgio, di frequente la 
visitai'ono. 

Finita la cura, che durò circa nn mese, la 
Contessa, con nostro grande dis|)iac(vre, presc^ 
commiato, e si avviò a, casa sua; ma se noi 
perdemmo 1 a sua cara cnm|tagn ia, seguitaunn<> 
j)erò a intrat tenerci con lei, merce irn' aflet-
tnosa corrispondenza, che non venne meno 
se non con la sua moi'te. 

Ho narrato (piesto, dii'ò cosi, i>iccolo epi­
sodio della vita della Pei'cioto, non tanto per 
l 'onore che venne ai Roberti di ospital'e l'e­
gregia Donna, quanto perchè ess(ì ])ure serve 
a dimostrare come ella sentisse umilmente 
dì so, e ante]ìonesse i sem[)lici costumi del 
contado, e il conversai'e fra. 1.)uoni amici, alle 
convenzimialità del gra.n mondo, e come la sua 
grati tudine antecedesse di gran lunga le cor­
tesie ricevute. 

Ed ora nn cenno biografico di Lei. 
Ija Percoto nacque a S. Lorenzo di Sole-

schiano nel 1812. Attese si può dire da se allo 
studio, giacché l'A.b. Pietro Comelli, benché ella 
lo cliìamasse suo maestro, non fu cei'to quello 
che con tale parola s ' intende, il suo uffìzio es­
sendo stato soltanto di dirigerla, consigliai'la 
e nulla più. Alle lettere pertanto ella si de­
dicò con vivido affetto, e saggio dei suoi pi'o 
fìtti in esse lo diede, per incitamento di F ran­
cesco DairOngaro, che ben conobbe il valore 
di lei, nella Favilla, periodico che si pub­
blicava a Trieste. vScrisse primieramente in 
esso una, giudiziosa ci'itica sulla traduzione 
della Mei^siado di Klosptok fatta dal Mafiei, e 
jjoscia il racconto Lii^ Cidulis, che la fece 
assai favoi'evolmente conoscere. Ella infatti . 
eccelleva nella nari/azione, essendosi messa 
a, t rat tare con manifesta att i tudine la novella 
i di cui attori e la scena erano pei' lo piìi nel 
Fi'ìuli, e ne com|)ose parecchie, prima edite 
a Milano nel i8i'8, poscia in maggioi' numei'o 
nel 1858 a Firenze, indi aumentate ancora 
a Genova, che ne accrebbero la fama. Nò in 
esse seppe solo dilettare, l'itraendo una na­
tura artefatta o convenzionale, ma bensì la 
natura, l ' ambiente come le si parava di­
nanzi. Nò col pretesto di poggiare sul reale, 
si faceva a cercare il brutto e il deforme 
nella società, come i così detti veristi deplo­
rabilmente costumano; ma trovava, in quella 
che l 'at torniava, soggetti atti a destare no­
bili e pietosi sentimenti, e però atti a sospin­
gere nella via del buono, sicché l 'opera sua 
letteraria sì eleva ad una vera educazione. 
Ed in vero, come sono egregiamente dipinti 
il paesaggio e i semplici costumi cai-nici nella 
Lis Cidulis! come sei)pe ben r i t rar re un' a-
nima umile e grande ad un tempo nel Prc 
Poco, e commuovere di ima commozione, 
direi così, ammirativa nella l.ìeijinella! e, in 
(picsta e nelle altre sue, come spesso ris[)e(> 
clìiasi l 'animo di lei, in cui l ' amore della 
Patr ia non si disgiungeva da quello della 
Religione, e il desiderio del miglicn-amento 
dei suoi sinrili non si sconq^ignava, mai dal 
rispetta) degli ordini sociali presenti, ben lon­
tana perciò dal codiain; le h)lli aspirazioni di 
coloro, che vorrebbei'o ottener quelh), scon­
volgendo (la cima, a fondo questi ! 

L'opera di lei però iion sì limitò a dilet­
tare istruttivamente gli adidti, ma altresì ì 
fanciulli; pei quali, nello scorcio della vita, 
scrisse dieci raccontini, alla loro età molto 
adatti, che |)oti"ebbero ben servire come libro 
dì testo nell(>, scuole |)rìmi;frie del Regno. 

Per queste sue virtù morali e letterarie, la, 
Percot<.> si meritò l'amicìzia dì molti distinti 
pcM'Sonaggi. Tenne corrispondenza, olti'e che 
col Dall 'Ongaro, col Ma,i'chese Gino Ca|)oni, 
con Nicolò Tommaseo, con Pacifico Valussi, 
col Correnti, col Tenca, col Carducci e con dì-
versi altri, d ie ramava,no ed amniiravaiio ad 
un tempo, e dai quali ebbe consigli e conforti. 
Condusse la sua vita, se ne togli qualche gita 
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nell'alta e media Italia, nella sua modesta 
casa dì San Lorenzo, a lei caro romitaggio, 
occupandosi molto di cose villereccie, [)cr cui 
dal Valussi era chiamata la Contessa conta­
dina. Non andò però esente da. aftlizioni e 
malori, che la condussero anzi tem[)0 al se­
polcro, che pei" lei si aperse il 15 agosto del 
'1887. 

Dissi clie la Percoto provò varie amai'ozze 
e queste provenienti da deluso amore, dalla 
famiglia e dal Governo austriaco. Questo in­
fatti, conscio dei sentimenti patriottici che si 
annidavano nell'animo di lei, e che si mani­
festavano implicitamente anche nei suoiscritti, 
la molestò con misure |)oliziesclìe, tenendola 
d'occliio, intralciandone la corrispondenza, 
procui'andole alti'e noje, die l'Austria sapeva, 
ben usare con chi faceva mostra, di patriot-
tisnio. Ma altre e più gravi afflizioni ella ebbe 
a sopportare, alcuna delle quali tornarono 
ben dure [)er l'animo suo, sensibile e liei'o 
ad un tempo, di quella fierezza i)ei'ò che 
deriva, non da ostentazione, ma da virtù, 
ved(Hiclo come il suo alTetto fosse stato posto 
in chi se ne era reso indegno. 

Nò furono senza iniUisso per lei, i sacrifici 
fatti a beneficio di alcuni suoi nepoti e non 
forse come ella si aspettava convenientemente 
ricompensati, sacrifici che le stremarono il 
patrimonio, per cui dovette contare anche sui 
prodotti della sua penna, per condurre una 
vita assai modesta. 

Ma di quali sentimenti fosse compresa que­
sta egregia Donna, quali dolori fisici e morali 
le amareggiassel'o lo scorcio della vita, ne 
fanno fede anche le molte sue lettere, ch'essa 
scriveva con a[)erto cuore ai suoi buoni amici, 
e che ben lumeggiano la biografia di lei; al­
cune delle quali, ben s'intende inedite, mi ò 
grato qui di ri|)oi'tare. 

T. KOBERTI. 

.1 / co. Crio. Ball. .Roherli, Bastiano. 

S. Lorenzo, 1 Sotfccinbro 1(S5R. 

l.)(q.)o tanta gentile benevolenza e tante C(H'-
tesie ricevute da Lei, io vengo ben tai'di a 
riverirla e a darle notizie del mio viaggio. 
1̂  si che tutti questi giorni io non lio fatto 
altro che rammemorare continuamente Lei, 
il conte Tibe.rìo, Bassa no e tutte le care per­
sone con cui ebbi il bene di far conoscenza 
dui'ante il mio breve soggiorno nella deli­
ziosa. Valle di S. Giorgio. Ma \)ev causa della, 
grotta di Oliero cosi imprudentemente visi­
tata il giorno innanzi alla mia parlenza, fec.'i 
un viaggio piuttosto disastroso e arj'ivata a 
casa, dovetti contentarmi di starmene alcuni 
giorni a letto e purgare così la tanta stan-
cliezza. Non sono per altro pentita, cliò i bei 
luoghi veduti dipingendornisi continuamente 
dinanzi alla memoria, mi compensano le con-
segutiiiz»! dello stra|)azzo. f] se in seguito mi 
V(;rrà, dato di stonder(! una novella, (.',om'Llla 
mi mise in cuore il desiderio, ([waì mio pel­

legrinaggio a piedi, mi sai'à certo di grande 
a,juto per ([uello che chiamano il colorito 
locale. 

Or Ella pregiatissimo Signor Conte sa,rà 
facilmente venuto a villeggiare nel suo leg­
giadro palazzine di Angarano. Si ricordi 
qualche volta di me, che in grazia sua ho 
pa,ssato ivi (U'e cosi liete, consolata dalle sue 
visite e dalla libei'tà donatami di contem­
plare a mio beneplacito le sue bellissime 
stampe e la magnifica vista che ti presenta 
il paese. 

Se non fosse troppo ai'dimento, vorrei col 
suo mezzo mandare un saluto di cuore a 
tutte le gentili persone ch'J<]lla, mi ha fatto 
conoscere e particolarmente al Co. Tiberio. 
A.d ogni modo IfJla che con tanta bontà ha 
voluto farmi dono della, sua amicizia, inter­
preti i miei sentimenti. 

Il mio vecclìio maestro D." Pietro Comelli, 
pieno anch' f]gli di gratitudine la riverisce 
distintamente. 

Le a.uguro ogni bene, Sig.'' Conte, mentre 
gli è con stima, riconoscenza, ed alTctto vero 
che mi protesto 

Siiii clovotis.nia Ajiiiciv 

C.V'l'EKIXA PEUCOTO. 

Al CO. Tiberio Roberli, Basnano. 

S. .l.oi'cn/,0, 4 marzo 185'.). 

Che mai avrà Ella [)ensato di me nel non 
vedere nessuna risposta, alla sua gentilissima 
lettera? Solamente coli'ultimo dell'anno mi 
fu consegnata assieme con molte altre, e con 
un libretto clie mi inviava la cortesia del D.^ 
Chiminelli. 

Credo che la [)roibizione del mio libro sia 
stata il motivo di questo singolare ritardo 
della posta, e siccome ora il libro si vende 
pubblicamente cosi anche le lettere escono 
di contumacia. 

Il Tenca le ha date giuste notizie di me. 
La mia malattia che colle ac(]ue di Angarano 
av(>va un ))o' rimesso della sua, intensità, [)re~ 
sentemente è ritornata a tormentarmi di modo 
che mi rendo impossibile ogni sfU'ta di oc-
cui)azione. 

f]|la, nel dirmi di Lei mi ha stretto il cuore 
con alcune parole assai melanconiche...Quando 
ebbi il bene di conoscerla di persona, mi 
])arve accorgermi che l'anima sua, pili che 
delle gioje della vita, era esperta dei (Jolori, 
e sentii una segreta simpatia, che mi legava a 
coni|)atir(! a una sorte cota,nto immeritata. 
Questo mio oscuro presentimcuito adesso pur 
trof.ipo diviene una, ben triste certezza. Ma la 
ringrazio <1ì avermi creduta degna, della sua. 
conlidenza ed amicizia. 

Non so se; ci rivedremo, perchè io non sarò 
più in istato d'intraprtmilere il viaggio lino 
alla. g(Mitile jìarb^ d'Italia, eh'è il suo l)a,es(^ 
ma. ciM'to io ne serberò sempr(ì carissima, ri­
membranza, e se puti'ò ancoi'a octMij)armi dei 
miei soliti lavori, mi saran grande risorsa i 
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bei giorni, clie ho [)assati sulle amene sponde 
del suo il II me nativo. 

Mi riverisca alTettiiosamente il signor Conte 
Tita, e mi perdoni se nel desiderio d'essei'e 
ricordata dalle cortesi persone eh' ebbi il 
bene di conoscere in casa sua, io mi fo ar­
dita a nominarle qui in modo particolare la 
gentile e carissima Dama Baroni, il conte 
Nordis e l'ab. Jacopo Ferrazzi, come [)ure se 
a lei mi rivolgo per far tenere l'occlusa al 
Dottor Chiminelli. 

Mi conservi la sua preziosa benevolenza, ed 
accetti insieme coi miei saluti anche quelli del 
mio vecchio Maestro. 

CvL'KJìiNA Pl'JUCOTO. 

O 

AIJ.X.) STl'SSO. 

S. Lorenzo Ki ;4)i.'Jlo 1859. 

Tanto tempo senza rispondere alla sua cara, 
lettera e senza ringraziare dei bello articolo 
inserito nell'/^/à Pret^enle! (')... E in questo 
tempo che il Signcjre mi ha |)ercossa di una, 
grande disavventura, e io malata e desolata, 
non sapeva far altro che piangere... 

Quel buon prete, che mi aveva accompa­
gnata a Bassano, che era il mio Maestro (-), 
e dopo la mancanza di mia Madi'e runico 
mio appoggio, io IMio perduto per seini)re! 

Sette giorni di crudele malattia lo con­
dussero al sepolcro e posso dirC;, che ora io 
sono propriamente sola a questo m(.)n(Ìo. — 
Veda, Signore, se non ho ragione di simpa­
tizzare con quelli che piangono! — Nelle [)a-
rolc benevole, ch'Ella lia pubblicate sul mio 
libro, c'è un pei'iodo che ini fa capii'e come 
il suo occhio sagace, al primo vedere il mio 
buon maestro, ha subito compreso che se |)Ui' 
c 'è qualche cosa dì bene in me, cei'to deri­
vava dagl'insegnamenti di quell'ottimo uomo, 
e quella lode liberalmente da Lei che lo aveva 
veduto una sol volta, è stata l'ultima con­
solazione che lia rallegrato(]uaggiìi sulla terra 
quel ]:)OYero vecchio che mi ha educata e che 
mi voleva tutto il suo bene. — Io non ])OSso 
certo accettare in ogni sua parte il bell'ar­
ticolo con cui ella lui voluto incoraggiai'mi, 
ma questo sì l'accetto, e la ringrazio col 
cuore commosso. 

Dovrei scrivere al co. Gio. Batta, e ringra­
ziarlo della carissima sua, ma. ho l'animo 
troppo alìlitto e mi |)ermetto [)er oggi di l'i-
volgermi a Lei, onde presenti le mie scuse 
(! i miei più cordiali saluti. 

La prego di volermi tener sem|.)re pei- amica 
(LVTKRIN'A r^'IJiCOTO. 

MA A) STESSO. 

S. Lo renzo (5 MM.IJIÌÌO LSii"^. 

Il sig.'" Callo colla consueta sua gentilezza. 
mi lia fatto tenere la sua carissima lett(;ra. e 

(1) (iionuilo p;ili'iollico l'iid si piibhlieiiviL ;i Vt'iiczia e che 
voline (lairAuslriii sosiioso. 

(i2) Don IMelro Coniolli. 

r opuscolo SU qiie' due tesori artistici che 
possiede la sua l-ìassano. lo la ringrazio vi­
vamente ch'Ella abbia voluto ricordarsi di 
me, e procin.^armi il piacei'c di visitare a.!-
meno col pensiei'o quelle preziose pitture 
cir .r̂ lla ha cosi dottamente illustrate nella 
sua bella Lettera al Professore Giuliani. (') 

A. [)roposito del Giuliani, l'alti'O giorno sul 
Tempo di Trieste ho letto con grande pia­
cere il di lei articolo sul metodo di commen­
tare la Commedia di Dante e sulle lezioni 
che questo esimio dà in Firenze. Dio voglia 
eli'egli adesso sia ritornato da Pinerolo e che 
possa ri[)igliare e rioccuparsi dei suoi studi. 

La perdita dei nostri cari è dolore che mui 
ha consolazione quaggiù, non c'è clie la re­
ligione e l'occupazione che abbiano la forza 
di renderci rassegnati. Dio voglia che la sua 
])ur troppo debole salute non ne abbia sof-
l'erto! e ch'egli ci si conservi a lungo ijer il 
bene degli amici e per quello dell 'arte. 

Ammalata ed affollala d' impicci sono slata 
un pezzo senza poter scrivere a queir angelo 
della Baroni, clic mi ha fatto tanto bene. \A) 
includo una letterina adesso, clie sotto i suoi 
auspici giungerà forse piìi sicura. Così po­
tessi invece della lettera volare io in persona 
ad abbracciare un'altra, volta l'amabile Ma­
rina e a rivedere il gentile paese dove in 
grazia di lei fui accolta con tanta benevo­
lenza! iMa egli è un lungo viaggio e bisogna, 
[)er ora contentarsi di vagheggiarlo soltanto 
coir immaginazione. L'Antonini mi ha scritto 
di \AÌ\ e del ])iacere provato per la sua cara 
visita. Dopo la comparsa della bu(3na stagione; 
ho ripigliato un pochino lo scriv.eie e la Hi-
carnalrice di MHano accoglie i miei poveri 
lavori, ma per l'edizione di un altro volume, 
a causa dei tempi, ho [ìaura che saremo 
ancora lontani. 

I medici mi prcidicano le ac(pie per la. state 
che viene, e se i bachi volessero continuare 
a.d andar bene, io vorrei tornare in Anga-
rano di cui conservo cosi cara m(MTioria. In-
ta,nto mi l'accomando a lei ijerchò mi rive­
risca l'ottimo C. Giambattista e le buone 
persone che ancoi'a si ricordano di me. 

Tanti saluti di cuore e mi tenga sempre 
ecc. 

ALLO STICSSO. 

S. ],Oronzo 2S Mni^^ìo 18()3. 

La sua <lel 5 corrente mi è capitata sol-
ta.nto l'altrieri, e devo ascriverlo a un vero 
miracolo, perchè da gran tempo la posta a 
me non conserva lettei'e di sorte. Per certo, 
dopo tanto tempo, a salvarmela vuol essere 
stato qualche buon angelo, die impietosito 
della mia sorte non lia permesso che la ])o-
lizia mi privasse più lungamente di una \v.i- 
tora, che doveva tanto consolarmi, con sì cor­
diale amicizia, con sì cari saluti e con le 

(I) L'iiiiii t'ilol (]tiari<Milo, scoluro di (Jiollo, 1'ullni di Dario 
da Treviri disciepolo dolio Scuiaroione. 
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dolci cose ohe Elia mi dice; le quali, se in 
coscienza non posso tutte accettare, non è 
pei' questo meno vero, che esse mi riuscirono 
di grande conforto. 

Dopo hi perdita deUo eccellente uomo^, che 
mi ha educata e clie io amavo come fesse 
stato mio padre, e dopo le sempre crescenti 
disgrazie che mi hanno colpita, questa soli­
tudine m'ò diventata desolata, e non ha pili 
per me che l 'at trat t iva delle dolorose me­
morie, ma nell ' impossibilità di abbandonarla, 
cerco di coni pormi in pace rassegnata, e con 
gioja mista di spavento (Isso il pensiei'o nei 
grandi avvenimenti dell 'epoca, ai quali Dio 
[ìerinette d ie da questo angolo remoto io 
assista. 

Non può credere quanto mi abbia com­
mossa il saluto did Tommaseo capitatomi 
proprio nientre io stava leggendo la sua, 
Sav,la Calevuia ! Negli anni addietro, 
rpiando non mi [)areva ancora, colpa tentare 
lavori al disopra delle mie forze, io aveva 
ideato una specie di romanzo storico di cui 
la pi'otagonista intendeva che dovesse essei'e 
la vei'gine di Siena e mi pareva che richia­
mare quell 'epoca e quei personaggi alla vita, 
poteva riuscire opportuno alla nostra causa 
nazionale. Se avessi avuto modo di visitare 
i luoghi dove visse la Santa e raccogliere i 
documenti necessari, è certo che io lo ten­
tavo. Ora la pubblicazione del Tomnuiseo è 
venuta, C(Mne a darmi ragione di quel sogno 
e ho sentito una specie di orgoglio nell 'ac­
corgermi che i pensieri del grand 'uomo in 
qualche modo si sono combinati coi miei. Ma 
confesso, io non avrei avuto il coraggio re­
ligioso e civile che ammii'o nel suo la.voi'o; 
e [)oi a me povei'a donna ignota non con­
veniva. 

liivedere la sua, amena A.nga,rano, e le cor­
tesi persone ch'ebbi il bene di conoscere nel 
mese delizioso clie ho ivi [)assato e ima delle 
mie pili care speranze, ma non so se e quando 
mi sarà dato di avvera,rla. Voglia ella intanto 
r icordarmi alTetttiosamente al Co. Tita, al 
1).'" Cliiininelli, a,l Prof, ter razzi , a l l 'o t t imo 
Pretoi'e e a tut te le buone anime che mi 
hanno ancora in memoria. Mille cordiali sa­
luti e mi tenga sempi'e amica. 

P.S. 1." (ìiiigno. Non volendo fidarmi della 
Posta, avevo ancoi'a sul tavolo la lettera a-
spettando qualche mezzo sicuro da potergliela 
invia,re. (^)uando il Sig."" Caffo mi fa. tenere 
una. carissima da l̂ Mrenze in data G p. p., cioè 
un giorno posteriore alla mia, ma almeno 
giuntami intatta... Come non accettare un 
così cordiale, un così alfettuoso invito? Come 
resistere al desiderio di vedere prima di 
moi'ire Fii'onze?... Piivedei'e Tommaseo'?... Il 
mìo cuore commosso, consolato volava in-
conti'o (̂ 01) infinita grati tudine, a qu(dla gen­
tile, e [tarevaini già di essere con essa e di 
godere anch' io un po' di bene a questo 

mondo.... Ma come mettermi in viaggio così 
sola?... E il passaporto?... QuaiuTecco la mia 
buona, cognata Giulia, mi si offre a compagna, 
ed abbiamo complotl.a,to di chiedere il ])assa-
porto a di lei nome soltanto ed io |)assare 
come sorella... ma, S(! non riuscisse?... Ci 
scriva Elia comesi potrebbe fai'e ? (^) Tanti 
saiuti di nuovo. 

ALLA c o . .MARLNA BARONI. (-') 

Mia cara Signora^, 

y. Loi'oiizo 1 ( i ìugno t8( ; l . 

La. sua. lettera [)i(Mia, di così cordiale a,mi-
cizia, venutami in un momento, che io aveva 
proprio Insogno di a.mici/ia o di affetto gi'an-
(lemente mi commosse^ 101 la. col cuore aperto 
mi la cortese pr(ìi)osta. di venirla, a trovare 
a. Firenze, e io col cuore aperto, e con tut ta 
confidenza faccetto. Sì, se m a i o possibile ci 
vengo e subito a passare un otto giorni in 
sua compagnia, a. rinfrescarmi l ' an ima, a 
ìMugiovanirmi e a salutare i cari amici, che 
vivono in quella beata Atene del nuovo regno. 
Il difficile sarà ottenere il Pa.ssaporto per 
causa del nome, ma la mia cognata Giulia 
che viene ad accompagnarmi, se lo faî à fare 
|.)er suo conto (ul io passerò siccome sorcdia; 
e di fa,tto noi sia.mo due sni'clh^, ed Fila ci 
[ìerdoui S(̂  a,|)pro(itta,ndo (h^lla. sua generosità, 
noi intendiamo di venire a. ritrovare in Fei 
la terza sorella. Non si formi adunque alcun 
l'iguardo per noi e facria, conto che siamo in 
tut te due una sola persona, solamente in questi 
otto giorni ci doni le ore eh' Fila avrà disoc-
cui)ate e Dio la benedica pei' il bene, che il 
cuore generoso ha. voluto l'armi! 

( 'ATKIÌINA PÌ:I{(;OT(). 

AI..LA STl-:.s:sA. 

Mia Cara. Marina, 

S. LoiHìir/i» (i i invombro ISOl. 

Non è già del \'oi, ma bensi del kc, ch'io 
voglio scriverti. Fa memoi'ia di te e del bene 
che mi hai fatto, nella, loiitantuiza si fa (igni 
giorno pili viva, o io sento, CIKÌ qui ruilla mia 
solitudine, io sono più amica di te, e della 
g(Mitile e bell 'anima tua, clu^ non in niezzo 
al frastuono della famosa r''ioi'enza.. 

Le tue care lettere ci hanno trovate a casa, 
e (piesta volta non sei stata indovina. Noi ci 
siamo fermate tre giorni a, Torino e poi a 
Milano, a Monza, a Cnmo, e di nuovo a. Milano 
per volare a dir i t tura al nostro povero nido. 
A Codroipo ci vennero incontro i nostri cari. 
Io cominciai là a risentimi dal lungo viaggio. 

(1) Il VÌ;1;̂ L;Ì(I chili' cil'cllo miM'C.r l;i |ii'i)j.;(>ll;i|;i ii.sUi/iii. 
(t>; l);iiii;i assai rolla clid ])orlò viso all'cllu n iis^ <j;o\\U\o:/:/.o 

pareculiio alla Pdrcfilo, rialla qiialn vciiiio. con (̂ n'iialc amore l'i-
Cfimbiala, coiiiu ai.)[)ai'i<cu da (juesk; lolleru. 



78 FAGiNE laUULANK 

e adesso sono due gìoi'ni che tni sono as­
soggettata alla cui'a già prima stabilita a Pa­
dova; iYia il l'innovare i bei giorui passali è 
medicina, a mio credere, più eHicace di tutte 
quelle, che mi fariuo ingollare, e s(ni cerla. 
che ili breve mi ria.vrò e mi metterò a si;ri-
vere con tut ta alacrità. 

Henchè io sia, stata sfortunata nell ' incon­
t ra rmi almeno uu gioi'iio col Conte lioberti, 
mi !ia fatto gi'an |.)jacere che egli sia giunto 
così subito a i-allegrai'ti qu(;st 'ultima pai'te 
del l 'anno. Oh, si, in sua C(nnpagiiia gran gioja 
rinnovare una visitina alla, esposizione!... K 
io benclìè talvolta, mi |.)o' mcnidana, [)ure ca-
|.)isco rinspira;/.ioiie celeste che suggerì quelle 
tue nobili pai'ole sulla, Sai1o di liuprè, rh(^ 
deploi'o, di non aver potutr) t(M',o ammirare. 
Ilo vofliito nel Foglio che il f\^tcrlin ottenne 
la, medaglia pel suo Trionfo del Vero e pensai 
subito a,l piaceiM^ elio hi devi avei'iie provato. 
[ . 'anima tua. che s'intei'essa per tutti (pielli 
che soffrono troverà forse clu^ la non è- ri-
(^.ompensa adeguata a, ta,nto lavoro e a' tanti 
patimenti, nontlimeno anche la Inde, (> h». lode 
a Firenze, parmi qualcosa. 

M'immagino l'affanno della tua amica Poz-
zolini. Tu buona hai voluto cominciare quella 
giornata con un frutto di gentile e delicata 
amicizia vei'so di noi e il Signore ti ha dato 
di (Compierla con così generosa anncgazione! 
Sarà tesoro per la tua Silvietta, clie avevi 
compagna e che in questo modo riceve da 
te la migliore delle educazioni. Spero che 
Paolino si sarà a. ques t 'ora rimesso dal suo 
passeggi ero incomodo. 

Tanti baci per noi a quo' due cari ba,m~ 
bini. Ti ringrazio della tua premura, j^el de­
siderato discoì'so, che non vedo Torà, di far 
leggere ai mici amici di qui. Mio 1"ra,tello è 
ini|)aziento di avere il soffietto, mentre vor­
rebbe sabito farne l'are dogli altri su (pK Î 
modello, onde pi'opai'arsi ne l l ' anno venturo 
a combattere l'oidio, che (pii ha falli gran 
guasti. Ti raccomando a non lasciar dimenti­
care l'ottimo Senatore (^); al rpiale, fra jìai^en-
tesi, dira,! tantc^ cose affettuose, riii sa che il 
('onte lioberti non potesse coH'occasione del 
suo l'itoiMio farc(do peivenire fino a f'assano? 

Mi dimenticavo (li dirti che abbiaiiìr) feli­
cemente vai'cato il confino e che, si (^bbei'o. 
per noi tuffi i l'iguardi ad oìita del Passa-
poi'to spirato. Giulia, non ti scrive perchè 
piena di faccend(\ ma già soiìo io la sogi'o-
tai'ia e ti fo anche per lei iriille ringi'nzia-
ni(Mìti e saluti ])er te e pei- hi. Ina. faniiglia, 
e per le care persone che abbiamo avuti.ì il 
bone di conoscere in gi'azia tua. 

In modo particolare poi l'iverisci affettuo-
sa.Tnente il Ai.'" Gino CIK^ ho sempre dinanzi 
agii ocelli assai più lìdio del suo bellissimo 
ritratto. (̂ )ui ho dovuto |)r(mi(q,t(M'e di lasciarlo 
copiare. (ìli ò \)ov alcuni miei a.mici, studenti 
a. i-Padova, (̂  accondiscesi, perchè Pimmagino 
del Caponi a un caior giovano i\o\'o far bone. 

Quando vedi l 'amabilissima S,"'' Caselli 
sappia che voglio esserle l'icordata, e così al 
[)."• P»arellai. 

E addio mille volto addio. 
Tiiii AH'oz. AiiiicK 

CATKIUN.V. 

(1) Rall'uello Liunbriiscliiiii, 

ALl.yV ST1':SSA. 

S. Loi'CDze fi Marzo lìSO.3. 

Mia cara, Manna, ti scrivo dal letto dove 
sono inchiodata da, parecchi giorni. Non è 
che uno dei soliti assalti della, mia malattia, 
già si può dire supera to ; anzi speravo di 
potoi'fi scrivere quest 'oggi in piedi, ma [)or 
causa del tempo non me lo hanno voluto [ler-
mett(M'e. Se tu sapessi che [)rima di amma­
larmi ho presa, la, p<nina, in mano per l'ispon-
dere alla, tua benedetta lettera e dirti la mia. 
urati tudine ! \'] al Mai'chose Gino volevo i)ur 
scrivei'o, e poi lì colla cai'ta sotto gii occhi 
mi mettevo a piangere. Ma M^arina mia, sai 
tu che mi hai gotta,to nell 'animo delle SJÌO-
ranze incredibili? Sai tu che il bene che vo­
lete farmi è assai più grande di quel che 
potete immaginare..,? Subito ricevuta la. tua 
lettei'a, con essa in mano e col ri tratto del 
Marchese Gino, sono corsa a vedere della 
fanciulla. Oh ci fosse stato anche il tuo! .Ella 
è beata la [)Overina, e se tu avessi veduto 
come pregava riconoscente i! buon Dio j)er 
te e pej' (pid Sant 'uomo dì cui gli stava in­
nanzi por la prima volta la veneranda im-
ma,gine!... Ma e si potrà effettuare? Sarà ella 
in istato di ap|n'oliì.tai'e di una sì insperata 
fortuna? Ella (ino adesso tanto negle t ta? 
Senza idee di sorta, senza uso nessuno di 
società e affatto chiusa nel suo difficibì dia­
letto?... f"] d 'a l t ronde chi più di lei bisognosa 
di un qualche pi'ovvedimento, perchè da qui 
a. diK; (.) ti'o anni, clu^ sarà di lei?... 

Per disgrazie che lungo saixd)b(^ adesso 
nari 'arti, olla, è in tale stato di abbandono, 
che se foss(^ nata conta.dina, io non bramerei 
tanlo pcM' la sua. sorte. Ma il buon Iddio che 
ti ha messo in cuore di salvai'o ques t ' an ima 
è iiidid)itato che aiuterà. E vedi, per il viaggio, 
io sporo una, risorsa, nella nuova edizione 
delle mie n(n'elle. 

I l 'ottaro odio no hanno assunto P iiiìprosa, 
trovandosi iiìipa.cciati pei' le corrozÌMui del 
secondo volume volevano ad ogni jia.fto (dio 
io andassi a, Genova e mi offerirono di an-
ticipai'ini una, somma. A picena ricc^vuta la tua 
no. scrissi subito alla Fortanina e aspettavo 
anzi la risposta per poterti dire cpialclu^, cosa 
di preciso... Mi viene in niente quella gio­
vine maestr ina cla^ vidi da te e che veniva 
da Passano, e penso che forse sarebbe meglio 
fare il viaiiuio a dirittiii'a c(m essa, e toccar 
|)oi (lOiiova nel ritorno... V se al Sigiwn'o 
piacesse di offettiniro anche l 'altro progotto 
{',])(' tu mi accenni per il fanciullo?... Ihso-
giKM^ebbo dunque a]\o aspettassi. Ma r i tardare 
il viaggio, gli è anche r i tardare la pubbli-
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cazioiie del secondo volume, che deve som­
ministrarmene i mezzi; e il [)assa|.)orto? Per 
me e p e r l a ragazza l 'ho già chiesto ; ma S(! 
Cosse il caso per l 'altro, come si fa,? Sarebbe 
necessario d i ' c i l'osse ad aspettai'ci oltre 
Mincio... Oh Dio, Marina mia, se tu sa|)essi 
la conCtisione che mi l'anno tutti questi pen­
sieri, particolarmente adesso che sono a letto 
e che continuamente li vado ruminando I Scri­
vimi per caritcà una riga di consiglio e che 
cosa devo provvedere pei' la piccola. Ai Mar­
chese Gino scriverò suldto d ie posso alzarmi, 
intanto l ' anima tua m' in te rpre t i e gli dica 
ì sensi dell' infinita mia liratitudine. 

li CarhoìUiìO di S. Marcello m 'ò capitato 
contempoi'aneamento nel libriccino e nella 
Donna. E un bel regalo d ie tu. ci Cai, e sento 
(:A)Ì\ orgoglio (;he tu veneta, abbi sajiuto l'in-
venire cpiesta |)reziosa g(!mma toscana ed oC-
i'rirla alla Nazì()n(\ .Adesso che da. ogni parie 
d 'I tal ia ci diamo tutti la ma,no, mettei'o in 
luce gli usi, la, lingua, e la, recondita, jioesia, 
del più eletto ira i nostri popoli, panni la­
voro di tutta oppoi'tunità e vorrei che anche 
negli altri paesi d'Italia, ci Cosse chi sapesse 
imitarti. Il ballo della. Lucia Morta die tu 
acuta e gentile osservatrice hai descritto con 
tanla grazia, potrebbe somministrai'o materia. 
a molti studi e ad utili (jonCronti sulla varia 
e pur unica fi so nomi a di questo j)opolo, d ie 
or diventa popolo llaliano. E chi sa, d ie in 
quelle vergini regi(ìni, così come d(d ballo 
lìguiato, non esistano ancln^ i primi rudi­
menti del Dramma,?... ( 'ontinua, continua, Ma­
rina mia in codeste sapienti ricerche e inlio-
rane le pagine del nostro povero gioiaialetto 
Comminile; ma già. a. codesto sapi'à iiK^n-ag-
giai'ti (3lìi piìi di me jjuò a|)|)r(>zzare la. tua, 
gentile Catioa, e te ne deve esser pi'ova, il 
giusto ci'iterio d ie no trasse bendiè toscano 

signei' T'an l a i i i . 
Ilicordami con aCCetto riverente agli amici 

e in modo particolare al Sem Lambnisdi in i 
e al l 'ot t imo signor Lotti e ringraziali tanto 
per me. Alla cara Pozzfdini tanti saluti. Tanti 
della Giulia, a tutt i , e tanti baci al Paolino e 
alla Silvietta. a cui il Signore lemhu'à, un 
giorno, senza, dubbio, il mei'ito di (pud bem^ 
che tu Cai adesso ai miei [toveri nipoti. 

.•\I,]"../\ STl ' lSSA. 

Mia rara Marina! 

S, Loi'Cìi/,0 21 Maj^'.iiio ISO:!. 

iNon ti ho scidtto j)ei'diè spei'avo somiere 
di poter venii'e. Sta.vo meglio di salute, il 
passa.porto lo asjiettavo di giorno in gioriK^; 
ma. è stato un imbroglio [)er (;ui mi vedo 
nella necessità di protrante ancora di qual­
che mese la mia venuta, e (bi'se sarà meglio 
aspettare il tuo l'itorno da S. Marcello. — 
Dopo pubblicato il primo volume delle mie 
novelle e già in coi'so di stampa, il Sf^condo, 
ecco che da Gen<jva mi scrivono che non 

sono contenti di due miei lavori e volevano 
che ne sostituissi degli altri. Sono stata a l­
cuni gi<n'ni veramente in angustia pei'chè 
o bene o male che sia, io non mi trovo in 
caso di ordinare altrimenti rpK'I secondo vo­
lume, lei'i poi ricevetti lettera, che si sono 
rassegnati a continuare e anzi mi ofCr-irono 
di Carmi |)agare a. Trieste alcune centinaia 
di franchi; ma avendoli io senza dubbio con­
tristati col non poter acconsimtire ai loro dc-
sidei'i, ed essendo (.'.erto ch'essi intendevano 
di far bene anche a me, non mi pare adesso 
delicatezza accettare l'oClerla, prima che l'o­
pera sia compiuta. S(> mi si apre intanto, 
come ne ho sicura lusinga, (pialche altra 
risorsa, ti scriverò, (> \ovrb (piando tu m'in­
dicherai e sarà di tuo (;oniodo. 

ha lettera del marchese (Jino mi com­
mosse (ino al fondo dsdranima. Quante cose 
a.vrei voluto dirgli jier rin,m'a.zlaido di tanta 
benevideir/a e squisita, gentilezza! (Quella let­
tera hdta e i'ih>tta non so ([uante volte mi ha 
Catto bene a.iiche (isÌL;a,mente. ì] stato come 
ridestarmi, tornare a,(l aver liducia, ringi(^-
vaiiire. K dopo ta.nto tempo d i e non potevo 
scrivere, m ' ò viuiuto su una novellina del 
colore delle mie, prime. Se non fosse troppo 
ardimento vorrei dedicargliela nella, 7^ )̂n?/rt (') 
sul fascicolo di Luglio. Ti mando chi! met­
terai in Ci'0!it(>, perdio tu che sei il mio aii-
g(do Gustodi', non hai da lasciarmi a. far cosa 
che gli potess(» dispiacere. 

(pillando mi scrivi dimmi una, jìarola, di 
Paolino e della Silvietla a c n i mando un mi­
lione <.li baci. Ilicordami aCCettuosanninti^ al 
Senatore Lambriise.liini, al buon Lotti, (H;I alle 
vAwe Pozzolini, e a tutti (|U(dli che mi a.ves-
sero in nnunoria. .Antonini che quando mi 
scrive mi chiede dtdle tue novelle.! e mi lu'oga 
a riverirti , in una lettcn'a ricevuta Jori mi 
dice (duì la Co."' ('aselli è stata a Torino al­
l 'aper tura del nuovo Parlamento, e mi dice 
an(die molte cose relntive al viaggio del Coiniii. 
l^ernardi. 

Itiveris(d il sig.'' Alessandro e ricevi tanti 
e ta,nti saluM di e.iiore 

Dul ia t u a all'.iiia Aiiiii'a. 

C.'.\Ti':i;iNA PKI^OOTO. 

A l , L A STKSSA. 

S. LovoDzo :;0 ()1,l()l))'o IHiVA. 

Non S(mo morta Marina mia, ma, ero cosi 
avvilita., cosi oppressa dalle disgrazie che bene 
ho creduto di morire.,. Ogni giorno mi [)ro-
l)one\'o di scriverti, ma (pud dov(!i'ti dirc^ (3he 
non posso Care il viaggio, mi Ca(^e\'a cader di 
iiia.no la |)eiina, e restavo lì sperando in un 
domani meno doloroso che poi non voleva, 
mai V(Miii'e. l 'inalmeiite ho potuto provvedere 
ima [liccola somma, e jeri mi hanno rilasciato 

d i IJI f)(j/n>f/ li 1(1 Fii/iiit/lìii, liiiii'iiiili' l'diicalivd chi.' si 
j)ul)l>licii ;t GL'HOVII. 
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il passaporto: ho anclie trovato un compa<>'iio 
di viaggio, che così sola, ed ammalata, ti dico 
il vero, non avevo coraggio di arrischiarmi. 
Girli è nn buon prete mio amico che va a, Roma, 
una specie di D.» Costante, il quah» viene con 
me (ino a Firenze e dopo visitata la Città 
eterna mi ha pi-omesso di tornare a r ipren­
dermi. Posdomani mi l'arò salassare e sfioro 
di potermi mettere in viaggio verso i 1.2 del 
venturo. Aspetto una, tua riga di riscontro 
e io ti scriverò il giorno pi'ima di partire, 
onde tu sappia con precisione del mio arrivo. 
IV idea di rivederti in breve, di |)assare con 
te in piena amicizia alcuni gioi'ni beati, di 
dirt i tante e tante cose, di abbracciare i tuoi 
bambini, di presentai'e la mia povera nipote 
a quel Santo Uomo (') clie mi lia latto tanto 
bene, mi turba in modo da noii_ sa|)ei' pro])rio 
quel che metto nella carta. È il tuo cuore 
che deve interpretarmi.. . Ilicnrdami alTettiio-
samonte a tuo Marito, alla Silvietta, a Pao­
lino, agli amici e mille volte addio a te mia 
benedetta. 

Tua all'.iiia aiiiioa 

C A T K I { I K A PlsRGOTO. 

ALLA STES.SA. 

Mia cara Marina, 

S. Lorcn/o, 2:i agosto ìHt'yi. 

Mala,ta in modo che proprio credevo di non 
pili r icuperarmi, non nella, speranza di gua,-
riro, ma almeno di r imettermi ahpiaiito, mi 
sono lasciata triiscinare fra, i monti della 
Carnia. Al mio ritorno trovo le due tuo let­
tere, e una preziosissima, del Caponi; ma il 
viaggio fatto in carrett ino coi muti, la. ma­
lattia che cresce, i salassi che mi hanno fatto 
jeri e oggi, mi rendono impotente^ a, l'isponder 
subito. Intanto questa, riga tanto di dirti la. 
mia infinita grat i tudine e il dolore di non 
poter volare ad abbracciarti . Quando sta,rò 
meglio ti scriverò a. lungo. Ilo pregato scon­
giurato lo Spizzi a volerti scrivere por me, 
ma non è stato caso, e adesso mi j)rega. che 
ti saluti e io devo chiudere perchè non posso 
più. Tanti sa,luti a te, alla Silvia, e al Co. A-
lessandro. Ti scriverò a .Firenze. 

23 n.gosi.o, 

Teri ti ho s.critto cosi piena di male e colla 
testa tanto frastornata che mi sono «limenti-
cata di dirti che il libro per la Mariti Dal­
l 'Ongaro bisogna mandarlo a Pordenone. 

Mia benedetta Mai'ina. (Questo foglio, sarà 
fra, poco nelle tue mani e non saprà dirti 
tutto qiKdlo che il mio cuorcì sente per te... 

(irli è che io sono <lebole e a, forza di pa­
timenti morali anche infiacchita... ma, il cuorr^ 
ti ama e ti amm'à sempre e sarai sempre il 

mio più grande conforto. Ti scrivo dal lett", 
per altro sto meglio di jeri e ti scriverò a 
lungo in breve. Di nuovo addio le mille volte. 

CATKKIXA. 

ALLA STt:SyA. 

Mia Cara Marina, 
7bre 1804. 

M' immagino che tu adesso sarai arr ivata 
nella, tua prediletta, l 'irenze e poiché ho l'oc­
casione di far impostare qu(^sta mia olire 
Mincio, voglio mandarti un saluto. Dopo il 
mio ri torno dalla Carnia sono sempre male 
di salute. Non posso muovermi, mi manca il 
res|)iro e ogni poco di occupazione mi ag-
gra,va la testa di modo,' che son costretta, a 
r icorrere a, salassi e sanguisughe. Le grandi 
notizie di questi giorni dovrebbero r iani­
marmi Oli se si potesse durai'e anche questi 
due anni!! Il Marchese Gino come sarà lieto! 
Quando lo vedrai (e già tu lo vedrai spesso) 
digli eli' io gli mando mille saluti dal cuore, 
e che gli bacio la mano. Digli che se non 
può mandarmi la conifera del suo giardino, 
che per causa di quella sua iettei-a tanto 
affettuosa e gentile io non ebbi l ' a rdimento 
di domandai'gli, voglia inviarmene u n ' a l t r a 
qualunque di quelle pii.i volgari, e cosi piii 
facile a vivere in questo terreno meno me­
ridionale e men fortunato, e che me la mandi 
a Udine. Se ci arrivo a vederla attecchire, 
voglio incidere sulla corteccia il suo nome, 
cosj come l'ho nel cuore. — K stato un grande 
dolore a non poterti vedere in quei giorni 
che tu eri nel Veneto. Ancora ogni volta cfie 
ci penso sento un rammarico da non potei-ti 
dire. Aveva salutato facilmente per l 'u l t ima 
volta gli amati miei monti, e non ho [)otuto 
venire a saluta,r te, d ie mi hai fatto tanto 
bene Ti raccomando la mia povera Vitto­
ria. C') Non le scrivo perchè son tre mesi che 
non scrivo si può dire a riessuvio, per causa 
di queste benedette vertigini che mi olfu-
scano la mente 

Se vedi il Tommaseo ricordami affettuo­
sa mente, l'icordami a tutte le care persone 
che ho avuto il bene di conoscere in grazia, 
tua e particolarmente alla. Contessa Ma.nelli. 

Tanti baci a Silvietta e addio <li cuore. 

(1) Gino Caponi. 

AlJwV SKiMOl-lA LLKilA CODIAMO ni-liSTKN'HRAMT 
A VIOM'IZIA. 

S. Lorenzo :l\ (ìcmia.io Isiio. 

Mia (Uir(< Sifriiora, 

Ieri ebl)i lettera dal Serravalle chela Strennii 
è a Trieste, e che fra giorni ini ca]nterà, non 
(>ssen<lo ficile il transito |)er qiudla parte a. 
causa della Dogana. Nel dargliene avviso, io 

(1) Nipote della Pei'colo. 
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la prego, se le si presenta l'occasione, a voler 
tanto ringraziare per me il gentile signor 
l ' i i i cco . 

S' ICIla col suo nome avesse voluto, come 
dice, prendere in disamina i miei poveri la­
vori, l'avrei avuto pei' una vera fortuna e 
avrei cercato di approfittare de' suoi insegna­
menti, quantunque bisogna che Le confessi, 
ch'io di arte me ne intendo assai poco. Saprà 
che ho ietto e riletto la sua ultima lettera e 
con mio gran rossore, mi sono avveduta che 
i miei studi sono proprio niente in confronto 
de' suoi, lo non sapi'ei farmi come lei una 
tehi, mettermi per iscopo un punto etc. Mio 
Dio! Sa Ella come lavora la povera Percoto? 
Iiinnagino un (atto, prendo sempre dal vero 
i personaggi che fingo attori, li metto in un 
parse a me noto, e ])oi tiro via a con-ere 
colla penna come se si trattasse di fai-e un 
l'acconto in conversazione. Ecco tutta l'ai'te 
mia, e la prego a non ridere nò di me nò di 
quelli che mi lodano. 

Vorrei scriverle a lungo, ma, mi stanco 
perchè nella settimana ebbi due salassi. 

Non abbia paura di compromettersi nello 
scrivermi con piena conlìdenza le sue opi­
nioni, lo vivo così isolata che, se anche vo­
lessi, non potrei suscitarle inimizie. 

Mi ricordi qualche volta e mi tenga \)(^v sua 

Sincorii iUi'.ma amica 

CATKRINA PKRCOTO. 

ALLA CONTESSA MARINA lìAROAM. 

Mia cara. Marina, 

S. Lorenzo 5 Magf^io 1«()5. 

(Iiiarda bella occasione di mandarti un sa­
luto e farti sapore di me! Il C. Nicola, de 
Ih-andis figlio di una mia carissima amica e 
tanto buon giovane che spesso mi conforta 
della sua culta e gentile compagnia, adesso 
che si ò (alto sposo, viene a passare qualche 
giorno a Firenze. Nella sua amicizia egli vuol 
fare una visita alla mia Vittoi'ia per poita,rmi 
cosi le sue nuove propizio di veduta,, (̂  io lo 
ra,cc(ìmando a te, perchè tu voglia indiriz­
za ido. 

Se l'attimo Dottor Lotti fosse a. Firenze e 
tu avessi l'oppoi'tunità di vederlo, ti \)Vo-
gherei a dirgli che spesso con questo mio 
giovane amico io ho rammemorata la bella 
gioi'nata passata a Castelletti, e che egli a|)-
passionato e studioso di agricoltura si è gran­
demente invogliato di visitare quell'Istituto 
e di conoscere di persona l'esimio Direttore 
signor Cattaneo. Io poi l'avrei questo pei' un 
favoi'e mentre è certo che il Brandis da tale 
visita sapi'(djhe trar profitto pel nostro Friuli. 

Spero che tu mia buona e carissinv.i, amica 
mi manderai le tue nuove, quelle della, tua 
famiglia e delle persone che ho imparato a 
conoscere in grazia tua, particolarmente quelle 

del nostro venerando Marchese Gino. Risogna 
poi anche farmi sapere, se la lunga lettera 
che io ti scrissi Innedì Sciìilo l'hai ricevuta. 
In somma il Rrandis mi deve porlare una 
tua l'ighetta. 

Addio mille volte di cuore. 
Tiiii iifl'.iim nmioii 

OATHÌUNA PKIÌCOTO. 

ALLA STlvSSA. 

Ldiiio, 27) AKOfiU) IBOr). 

Mi((, cara Marina 

Ihsogna ben dire che le disgrazie imbecil­
liscono! Dopo che ho ricevuta la tua lettera 
da S. Marc(d!o, io la porto sempre con me 
come un talismano che deve salvarmi. La 
leggo non so quante voitcì al giorno e prego 
il buon Dio pei' te per il M. G. per la sua 
(igliuola, per tutti i mìei benefattori — ma 
non so proprio né ringraziare nò rispondere. 

Fui a lungo malata e nove giorni senza 
potermi alzare da-letto e il di di S. Ermagora 
mi ricuperarono a forza di ghiaccio. Rimasi 
tanto indebolita die la forza non mi reggeva. 
Immaginati che non mi ricordavo più della 
mia situazione e che mi pareva di essere ri­
tornala, come quando era viva la mia povera 
madre : anzi aspettavo sempre che venisse 
ella a libei'armi da tanto soffri re. Una mia 
amica che seppe della mia malattia venne a 
vedere di me e poi appena potei scendere 
le scale, mi mandò a prendere con la sua 
carrozza e mi prodigò tante pietose cure che 
cominciai a riavermi. Fui a Sacile, a Polce-
cenigo, a Castel d'Aviano, per trovar mezzo 
a ritardare la catastrofe che mi minaccia. Ma 
già a salvare intatto l'onore e la C()scienza, 
non mi resta che abbanrionare tutto rome 
nel di della morte. 

Sono tuttavia a Udine in casa di questa 
mia buona amica Flisa Nardini. A [)ochi passi 
dal sito ove abito, la notte del venti agosto, 
fu pugnalato il consiglieri^ iiKjuirente per le 
cause politiche come avrai veduto nei gior­
nali. Dal mio letto sentii le gi'ida della misera 
vittima che tras[)oi'larono all'ospitale militare 
contiguo. Il funerale è passato dinanzi a questa 
casa. Ilo veduto dalla finestra della mia ca­
mera, le (ac(*i(ì s-inistre di (piesto popolo in­
ferocito, che accorreva da tutte le pai'ti come 
a spettacolo. Ilo veduto la polizia, i Trave-
filili, le trupi)e austriache, gl'impiegati del 
governo ])aHidi e ti'emanti che accompagna­
vano il cadavere. Filtrarono nella chiesa (Ielle 
Gi'azie qui a me dirimpetto. L'immenso po­
polo aspettava fuori in tremendo silenzio e 
usciti tenne dietro in folla (ino alle jiorte 
della città. Il corteo ufficiale la musica mi­
litare e le carrozze flei graduati austriaci, 
IH'osegiiirouo fino al cimitero. Dimani sarà 
gran messa, funebre in Duomo. E una dimo­
strazione ma non giunge allo spaventoso si-
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gnifìcato di ' ì i 'accaduto con tutta la taglia di 
mille liorini pi'omessa a suon di tromba a chi 
svelasse gli assassini, con tutti gli an-esti 
che continuamente si fanno. Quest' è l 'am­
biente nel quale sono venuta a rifugiarmi 
e ad onta di ciò, è or;a per me più respìia-
bile di quello del mio povei'O nido, 

il benefìcio procuratomi dal buon B. non 
sai'ò l'orse in caso di potei'lo a-jcettaro, ma 
grazie lo stesso a quel cuore generoso e com­
passionevole. Grazie per la mia povera Vit­
toria!.... e Dio benedica il M. Gino, la san!a 
figliuola e te Marina mia. 

Non ho capito quel che tu intendi procu­
rarmi. Una pensione!... ma per che ti tolo? 
per quali merit i , buon Dio! Ti prego Mai'ina 
qualunque sia la sorte che mi si pi-epara, 
non fai-mi fare alcuna cosa, che nel caso 
mio tu non faresti!.... La ristam[)a dello no­
velle, ho paura che non si possa fare, avendo 
stipulato un contrat to coi P)Ottaro. Subito che 
poti'ò r i tornare a casa, cercherò di rinvenii'lo 
e te lo manderò onde vediate V(yi al t i i . 

lei'i per caso mi è ca|)itato in mano un li­
bricino Il Friuli del Valussi ul t imamente pub­
blicato a Milano, Lo lessi tutto d 'un fiato 
questa notte!.... Oh Dio min, quante lagrime, 
quante lagrime ho versate! ... Dovevo proprio 
in questo momento vedermi ricordata dinanzi 
al l ' I tal ia con tanta benevolenza? Dovevo ve­
dere pi'osso al mio nome ricoi'data e quasi 
descritta la mia vil let ta? Ora che sono per 
abbandonarla?sOi'a che sto per api'ire il con­
corso ai credi (ori...,? 

Addio, Addio. CATEUINA, 

AF.l.A STESSA. 

Mia cara Marina 

S. l.urenzo 10 Feb, 1868. 

Ieri sera tornata da Udine, dove ho pas­
sato pili giorni per causa di alfari disgusto-
sissimi, ho trovato sul tavolo la tua dei nove 
corrente. 

Certo, qualche anima santa, di quelle che 
stanno lassù nel cielo e che ancora mi vn-
gliono bene, ti ha inspii'ata a mandarmi in 
tal momento questo raggio di luce. Jo mi 
metto subito a scrivere la novella che dici. 
Questa notte che non lio potuto dormire l'ho 
ideata. Ma se per le tristissime conseguenze 
in cui mi trovo non potessi condurla a fine...? 
O se non mi venisse degna dei nobili per­
sonaggi a cui voi altre, nel vostro all'etto per 
me, l 'avete destinata...? Nella tua letteJ'a c'è 
che se non mi riesce stampereste una di quelle 
già pubblicate. Ebbene, senza tralasciare il 
tentativo ti mando le presenti. / dae Sogni 
Ui pubblicata a Trieste oi' è l'aniuì in una 
l'accolta di pochi esemplari. GVluìioccnli, a 
Milano in un giornale ma senza il mio nome, 
mentre allora sarebbe stato pericolo. Se poi 
non ti vanno nò l 'una né l 'altra, scegli tu 
stessa dal libro quella che ti par meglio, solo 

scrivimi perchè possa correggeida e appa­
recchiare in relazione la lettera, di dedica. 

Non ti dico delle cose mie... non potrei che 
affli ggei'ti. 

Alla Francesca e alla Marchesa Faivinola i 
ringraziamenti dell 'anima mia. Non posso 
scriver altro. IC lungo tempo che ho dovut(ì 
abbandonare la penna. Ma, se la stagione come 
pare, comincia, a farsi mite, scriverò in bi-eve 
ad entrambi, e a, te poi a lungo a lungo, che 
a dirti i miei dolori gli è come sc(^marli. 
Tanti baci alla Silvia, ohe sar.à adesso un 
fìiwe e mille saluti 

.Dalla Tini all'.inri Amica 

C.VrKKhVA I.̂ ICKCOTO. 

ALLA STh;sSA. 

Mia ra)'<i Marina! 

Sono quattro gioriu che ho ricevuta la tua 
lettei'a im|)0stata a Vicenza., la quale è capi­
tata qui dopo non so quanti giri e facilmente 
per causa della multa in cui era insignita. 
A letto C{.)1 grippe, con un salasso, ho dovuto 
aspettare di poter tenere la penna in mano 
per risponderti, e non poteva adattarmi a 
iai'ti scrivere dalla Giulia o da altri, perchè 
le cose clie voglio dirti io, non le possono 
dire «.di altri . I'] per primo ti Co un letterone 
voi(jminoso, che se ti sei corrucciata c(.)n me 
pel mio lungo silenzio, adesso mi mandei'ai 
a, farmi ])enedire per tante chiacchere e per 
tante (Commissioni. Come vedi, qui sono quat­
tro bi'iitte Caterine, una s ' intende per te, una 
per la Contessa Eugenia Caselli, una per la 
Cesira Pozzolini, e nella lettera del Lotti c 'è 
la quarta per la Manelli, che me l'aveva di­
menticata, e per causa della quale mi sono 
lasciata sedui-re a l 'umiliazione di vedermi 
sulla carta, cosa che tu sai con quanta de­
strezza avevo \)u\' saputo schivare a .Firenze. 
Colla tua grazia, colle tue belle maniei'e, vedi, 
ti pi-ego. M a r i n a mia, di tai-e aggradire a 
quelle gentili i saluti del cuore d i e io loro 
invio e questo ricordo che no davvero non 
saprei in che modo (dlVire. O r a t i dirò di me 
e del tempo passato senza scriverti, e son 
eerta che quando avi-ai liiìito di leggere, il 
tuo cuore pietoso sentirà rimorso della let­
tera crudele che mi hai mandata. Non una 
parola della tua salute, non dì quella della 
tua. famiglia, neanche segnato il nome di 
nessuna delle care persone che tu mi hai 
fatto conoscere! Oh sei stata cattiva colla 
povera Caterina che in questo frattempo lia 
tanto patito! Non già, vedi, ch'io sia in que­
st 'anno in peggiore stato dei trascorsi, ma. il 
viaggio fatto in compagnia della cognata ha 
prodotto questo di hene, che al mio ritorno 
mio fratello mi ha olferto di vivere con essi 
in famiglia. 0 Dio mio! malata e sola in 
questo mondo mi parve ch'era, una provvi­
denza del Signore e accettai, ed ho dovuto 
amdie per consegiuMiza obbedii'e e assogget­
tarmi ad una severa cura medica, eli" essi 
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credono necessaria dopo il consulto di Padova. 
Ilo dovuto adunque consumare a più riprese 
vfu'i giorni a letto, ho dovuto lasciarmi sa-
inssai-e non so quante volte, e prendere me­
dicine, e sottopormi ad altri ilagelli per cui 
deb()l(> e svogliata no davvero non mi sentiva 
di scrivere !iè a te nò a nessuno degli amici. 

In quelle lunghe ore di solitudine, in quei 
giorni nodosissimi, in cui senza potei' leggere 
un libro dovevo starmene inchiodata fra le 
coltrici, quante volte, quante volte ti iio ram­
memorata! Quante volte col pensiero andavo 
rifacendo le belle ore passate nella tua ama­
bile compagnia! Firenze e le sue magnilicenze 
vedute in gi'azia tua, mi passavano dinanzi 
alla fantasia, come tante visioni celesti che 
il Signore mi mandava a consolazione del­
l 'incurabile mio stato, e l 'anima mia che non 
vuole ancora morire, per la memor'ia di quei 
ffiorni beati, toi'nava giovane e ri volava di 
nuovo a Firenze, e vedi con che ostinazione 
n<l onta di tutti i miei mali io mi attacco alla 
felicità! Mi pareva, Marina mia, ch'io tornavo 
a tr'ovarti, mi pareva che andavamo insieme 
pellegrinando a S. Marcello, che in una bella 
giornata si partiva insieme con D." Costante 
e si visitava a piedi il santuario della Ma­
donna e perline il famoso lago scoffajolo e 
mentre impigliata dalla mia malattia io non 
aveva né anche tanta forza da uscii'e dal letto, 
COSÌ lo spirito valicavo per quel bel paese, e 
ascendevo le sue più ardue pendici! — Adesso 
io spero che mi rimetterò presto perchè il 
grippe è malattia leggiera, e, colla buona s ta­
gione, io devo poi risentire i vantaggi della 
cura intrapresa. Ma subito che starò meglio 
quanto da fai'e! Oltre i lavori muliebri ne­
cessari per la mia signoi'ia che ho fin qui 
trascurati , c ' è una quantità di lettere a cui 
devo risposta, ci sono non so quanti articoli 
da giornali clie ho promessi, e i quali è assai 
pì'obabile che non mi riescano, e poi io devo 
assolutamente lavorai'e pel Lampugnani di 
Milano col quale mi sono impegnata per la 
lìicmnalrice e per una sua Guida della fa-
mifilia. A te posso dirlo, li mio viaggio il 
quale mi ha procui'ato tanti vantaggi e 
quello per me inestimabile della riunione 
in famiglia, mi ha anche causato del dis­
sesto — è stato un gran buco che la penna 
Ilo pauì'a, ho paura più non vale a riparai'e... 
e le annate corrono empie, e al mio ritorno 
ho trovato mille disgrazie e un |)Overo fra­
tello cai'ice di famiglia a cui manca pi'ecisa-
mente perfmo il pane... E sono buoni fanciul-
letti che il cuore sanguina a non poterli aiu­
tare. Immaginati che uno di essi di undici 
anni messo in UÌÌ negozio a Gorizia, questo 
capo d'anno toccò due (ìoi'ini, primo denaro 
che gli venisse alle mani, e subito lo spedì 
a. suo pailre. 

Ma per tornai-e alla Ricamatrice, fa di as-
sociai'ti a. quel giornaletto, ci troverai ar­
ticoli miei, e vedi presunzione! mi fa assai 
più piacei'e a pensare che tu mi guai'di in 
essi, che non nella cartina del fotografo di 

Torino, e in essi come sarei lieta se potessi 
sperare che mi guardasse anche il Marchese 
Gino! mi pai-e che il coi-aggio di scrivei'e mi 
crescerebbe allora cento doppi. 

Tu hai da farmi anche un altro favore, hai 
da fare una visitina anche a N. T. (<) e se lo 
vedi disposto a ricordarsi di me e delle mie 
cose, digli che sono tornata a vivere in fa­
miglia con mio fratello e con mia cognata, 
che abito nella antica cameretta e che penso 
e scrivo in quella istessa finestrella dove ho 
tanto guardato il mare quand'egli era a.Corfù. 
Non è mia C(dpa se qui i pensieri mi vengono 
lieti e rinnegano quella sua brutta, profezia 
del 3000. 

Bisognerebbe che adesso ti facessi una lunga 
litania di saluti, ma la carta già riempita, non 
mi lascia nominai'ti tutte le care persone che 
vori'ei. Non ti dimenticare per altro di ricor-
darnìi affettuosament(^ al S(Miatoi'e Lambru-
schini, al P. Giuliani della cui salute vorrei 
pure aver notizie, a i ro t t imu !)."- I^arellai, e 
tanti baci alla vSilvia e al Paolo, che m ' im­
magino avranno fatto dei grandi pi'ogressi, e 
adflio di cuoi-e mille volte a te e al sig."" A-
lessandro e tanti saluti per la Giulia e tiemmi 
sempre 

Tuii aff.iua 

CATHIUNA. "PERCOTO. 

AIJ.A STl':SSA. 

:V/yV/. cara, Marina 

S. Loi'Ciizo 1:̂  I<Y'b.i" 1881;. 

E (ìnila.y. Tu mi liai pianta come morta, 
or sono due anni, ma ad(>sso, vedi, sono pro­
pizio morta. 

Quando mi giunse la tua, lettei'a tanto buona 
per me, non era in caso di leggerla. 

Causa due donne di servizio, che l 'una 
dopo l'altra si sono annnalate in casa, mi sono 
lasciata pigliare qui da questo orribile in­
vernacelo e tutti i nnei antichi malanni ed 
altri nuovi mi si sono l'isvegliati. Avevo già 
fermata una camera a Venezia, ma non ei-o 
più in caso di rimettei'mi in viaggio e lio 
dovuto subire la mia, sorte confutata in (]ue-
sta camera dove ancora fa, ini freddo mortale. 
Avessi almeno quahdie anima vicina, tanto 
da farmi leggere le lettei'<! degli amici. Ma 
sì! Qualche rara visita del Dottore, qualcuna 
del l^arroco e neaiichf^ (pidle festive della, 
(iriulia, mia nipote, a.nch'(^ssa quasi sempre 
ammalata a Oleis. La Vittoria non si muove 
pili. Aspetta di giorno in giorno per inotlej'si 
a lettoci! suo marili) {^) che in quattordici anni 
di matrimonio con l 'altra moglie, non ebbe la 
fortuna di un erede, teme sempre di qualche 
sinistro, tanto [)iù che nei |)rimi mesi era assai 
sofferente, uè intende» d i e s i esponga allo stra­
pazzo di un viaggio in vettura. Sono dunque 
in mezzo a soli analfabeti, se ne togli il Dot­
tore, eh 'è sempre in fi'etta e in furia, i)ei' i 

(1) Nicolò Tominaseo. 
(2) .Manca nel manoscritto. 
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tanti malati che reclamano la sua assistenza 
in questo ciicondario bersagliiito in questo 
anno dalle tifoidee e il Parroco i)ovei'o uomo 
peggio di qualunque analfabeta, che Dio lo 
ajuti ! 

io non ho potuto neanche andaie a Palma 
a vedere dove sta la Vittoria, ma mi dicono 
che ha una buonissima casa e tutte le co­
modità desiderabili. Appena /ìnite le faccende 
del matrimonio, alle quali ho dovuto pensare 
io sola, trovandomi assai stanca, mi lasciai 
persuadere ad andare a Luschnitz in Carintia, 
dove c'è una fonte di acqua salutai'e indi-
catissima pei miei malanni antichi, ma piii 
ancora per la vista, che mi si è da parecchi 
anni assai ìiffievolita, e l 'anno scorso mi­
nacciava di estinguersi, per cui dovetti stare 
cinque mesi aflatto all'oscuro. 

Una deliziosa valletta Luschnitz, una soli­
tudine pi'opi'io secmido il mio cuore. Comin­
ciavo a sentire dei gran vantaggi, e mi con­
solavo nell'idea, che avrei potuto tornare a 
scrivere in breve, quando un disgi'aziato ac­
cidente mi precipitò nello stato compassio­
nevole del quale però iinclie presentemente 
mi risento,., Adesso sono stanca e gli occhi 
pili non mi servono, domani ti racconterò 
la brutta istoria, ma l'iconinti che non devi 
ridere. 

ALLA STl'lSSA. 

14 Febbraio 188(). 

Oggi fmalmeate dopo la bellezza di quasi 
quattro mesi sono stata in chiesa allaS."Messa. 
Oli la, brutta avventura che mi è toccata a 
Luschnitz! Voglio proprio raccontartela. Im­
maginati che Luschnitz è un posto alfatto 
isoiato. La stazione dista un buon chilometro 
dallo stabilimento, elio consiste in duo case, 
cioè due stalle accomodate ad uso locanda. 
In una, il piantei'reno è occupato dalla cu­
cina, tre tinelli con bigliai'do e sopra due 
buone camere, poi camerini piccini. Nell'altra 
a pian terreno ci sono duo file di stanzini 
con vasca in pietra per bagni e sopra altre 
due (ile di camerini. Il mio situato in questa 
seconda casa era tanto piccolo che un lettino 
in ferro toccava entrambe le pareti. Una sola 
sedia, il mio baule, un piccolo tavolinetto in 
Ciri era impossibile scrivere, non potendo col­
locarvi calamajo, carta ecc. 11 soffitto della 
caniei'etta arrivavo a toccarlo col dito. Una 
sei'a che pioveva a diluvio, stanca della com­
pagnia di quegli sconosciuti, con cui avevo 
cenato, mi feci accompagnare coli'ombi'ello 
e (M)l lume da una Kellerina all'altro caseg­
giato, ritirandomi nella mia cameretta cli'e-
rano appena le 0. Mi chiusi a catenaccio. Ma 
in quel buco tanto ristretto mi pareva di 
sol'locare e aprii la finestrella. Fumavo e guar­
davo attraverso la pioggia e i lumicini degli 
altri forestieri, che si avviavano anch'essi al 
dormitorio. Quando cessò ogni rumore feci 
prova di mettermi a scrivere, ma aveva un 

cattivo lume e quella posizione non la potevo 
durare. Rifeci il letto, colle lenzuola poi'tate 
da casa. Mi pettinai, mi lavai, e poi di nuovo 
tornai alla finestra a fumare. Erano già pas­
sate le 12, quando mi misi a letto, e spensi 
la candela. Pregavo ed ero quasi per addor­
mentarmi, quando sento un piccolo l'umore. 
Da 11 un tììinuto, si rinnova e si fa più forte. 
Ahi, m' immagino che possa essere un sorcio 
e'grosso perdinci doveva essere, a rosicchiare 
in quella maniera! Accendo il lume e vedo 
una gamba nuda, eh'esciva, di sotto il mio 
letto. Credevo d'aver le traveggole, ma era 
proprio una gamba, che l'amico a quello 
improvviso cliiarore non aveva avuto tempo 
di ritii'are. Confesso: i capelli mi si rizzarono, 
credetti che mi venisse un delirpiio; ma fu 
un attimo, perchè l'idea del pericolo mi ri­
suscitò r animo e balzai in camicia dal letto 
e preso 1' ombrello cominciai c(ui esso a, poi'-
cuotere e coi piedi a spingere con quanto 
aveva di f(U'za un pesante cassetto nel [Minto 
dove m' immaginavo eh' egli dovesse tenere 
la testa, od eccoti sguscia fuoi-i un giovane 
in camìcia e sole mutande che gridava: — No! 
l)er l'amor di^Dio! — Ma io urlava piìi forte 
di lui e|lo teneva abbrancato c(>n unajforza, 
che non ho mai creduto di poterne aver tanta. 

Tutti uscirono dalle loro camere, chi in 
camicia chi in mutande, chi col lunìe, clii 
all'oscuro. Fu una scena indescrivibile. Avrei 
potuto |)i'ocedere, ma si trattava di un gio­
vane lìgliuolo di una povera vedova fatto 
soldato nell'annata, e poi ero a Luschnitz, 
sotto il patronato della maledetta aquila bi-
c/ipite.... Mi stava anche bene, perchè invitata, 
a portarmi invece in CaiMiia,, dove era il ('ar-
ducci che mi as|)e(tava, ed altri amici caris­
simi, io per fuggire complimenti e inviti, mi 
ero rintanata in Caì'intia. Puoi credere che 
ritornai a casa il [)iii presto possibile, Non 
vedevo l'ora di attraversare tutti quei 'i8 e 
più tunnel e bearmi la vista nella vasta pia­
nura Friulana. Ma quello spavento portò le 
sue conseguenze e fui ammalata e ancora non 
mi posso ripigìiai'e. 

Nella tua benedetta e carissima lettei'a tra­
spira come una lontana idea di venirmi a 
trovare. Fosse vero ! Quando verrà la buona 
stagione?... Oh, almeno scrivimi e io pui'e ti 
sci'iverò un po' meglio in breve. 

F quando viene la .state dove andrai? Forse 
a Venezia o a Firenze? o resti sola soletta a 
Rassano ? 

Fa di darmi S|)esso tue notizie e combiniamo 
amica mia, amica del mio cuore, di rivederci 
e di pa,ssare insieme ancora qualche oi-a. 

Addio, mille volte addio. 

C.\TKRrN,V Pl'ItCOTO. 

(jiiioslo r;u'(!()iit.o è stato l'aito dalla l'ercoto anello 
in lina Ietterò al Vaiassi, da lui [aibblicato. 
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APPUNTI 
PER LA STORIA DE&LI ULTIMI ANNI DI DOMINIO STRANIERO 

Rispondo volent ier i a l l ' i nv i t o di cotcsta 
l ledazionc delle Pafjine Friulane (a. XI11, n. 4, 
in calce col. i.''^), ne II' in lento di ono ra re la 
m e m o r i a ili Don Giuseppe lìi i t tazzoni di San 
Daniele del Tagliamento. 

Trovo nello «Strolic Pizzul di Pieri Zorutt, 
giornale e lunario per l 'anno 18(55» alcuna 
mja nota a matita che mi accerta come circa 
i giorni degli esami degli stin.h'iiti privnti 
(M>-l(S agosto) Cui citiito davanli al consigliere 
Giorgio Essi. Nella stanza, tribùiializia si tro­
vava anche un segretario, a me ignoto non 
meno del consigliere. Questi mi accolse con 
gentilezza dicendomi che pi'obabilmente io 
conoscessi l'oggetto della mia citazione. Avuta 
ris[)ettosa negativa, il consigliei-e m'inlbrmù 
che il parroco Cat'ussi di S. Cristoloi'o ed io 
eravamo allegati dal proi". Don Oiiiseppe Uut-
tazzoul, arrestato in causa dell'insiirrezioiKì 
armata, come t(>stiinoni per un alibi di Ini, 
accusalo d'a,ver benedetto la l)aiidiera. degli 
insorti, lo chiesi il [jei'inesso, a, risparmio di 
lungo interrogatoi'io, di |ìoter dettare ciò che 
sa|)eva relativamente alla giornata dell'insni'-
rezione e al proi'essore amico in questiom\ 
Dettai che in quella tale domenica io, ospite 
della matrigna di Teobaldo Cleoni, contessa C , 
mi fossi trovato a S. DanieU; col Ruttazzoni 
e con altri amici alle ore l i alla Messa in 
Duomo, [)oi avere con esso lui |.)asseggiato 
(ino all 'ora del pranzo, e dopo questo avere 
ancora passeggiato C(m lui o. altii amici (ino 
a ore 5 '|:j pom.'', (piando mi venne a prendere 
la vettura pel ritorno a Udine. Durante la 
passeggiata nessuno aver parlato di politica. 
il consigliere, (attomi sottoscrivere (piesto 
dettato, senz'altro domande cortesemente mi 
licenziò. 

il lunedì seguenti", 'il agosto, verso le ore 
7 antimeridiane, mi fu annunciata, con mia 
non piccola sor|)resa, la visita di S. Ecc.''-̂  il 
barone Eevinsky, sottosegreta,rio di .Stato nel 
Ministero dell ' interno, lo temetti che S. E. 
per quest 'atto dì squisita cortesia volesse 
rendermi accettevole l'offerta della redazione 
d 'un giornale governativo, da. pubblicarsi in 
Udine a l'ondo perduto di dugentomila fiorini, 
offerta già fatta a me, quale ex. collal)oratore 
di Pacifico Yalussi, dal barone delegato ('a-
boga a nome del JMinistero, e naturalmenle 
ricusata da me come quegli che pure carico 
troppo grave aveva delle sorti affidatemi de' 
giovani liceali in momenti difficilissimi. Al-
l'invece S. Ecc.''''"' m'interi 'ogò e:v ahrvplo se 
nulla avessi sentito dell'omicidio politico av­
venuto prima della mezzanotte ab ponte d ' i ­
sola. Essendomi coricato un' ora ])rima della 
mezzanotte e alzatomi dopo le sei, nulla ne 
aveva inteso. Allora S. Ecc/-^ mi narrò «che 
quel medesimo consigliere che qualche giorno 
innanzi mi aveva udito come teste » era stato 

pugnalato da due individui che scomparvero 
poi verso l^orgo Gemona, che il ferito aveva 
avuto la prudenza di non estrarsi il pugnale 
dalla ferita, che cosi aveva potuto giungere 
in Mercatovecchio, e ch ' e ra spirato senza a-
vere l'iconosciuto i feritori. Mi pregò poi di 
voler accompagnare lui e la sua signora madre 
(ino a Civìdale, pei-chò loro servissi da Cice­
rone, nella visita di questa storica città. Du­
rante tutta la gita d 'andata e ritorno, Sua 
lì'iCcellenza non fece la più j)iccola allusione 
nò all 'accaduto nò alla politica, lasciandomi 
libero cam|)o a [)arlare di ricordanze classiche 
e patriarcali. 

Alcuni mesi do|)o ebbi la ])iÌ! grata, hi più 
connnoviMite sor[)resa, in vedermi davanti l'a­
mico ihittazzoni, pel quale si stava in ansia 
da circa un anno. Dalle carceri di Udine, se 
beni; ramiiKUito, era. stato trasferito a quelle 
di S. Secondo di Venezia, e dopo un anno ri­
lasciato con un non cornila. Mi narrò come ei'a 
stato suo |)rimo dovere di presentarsi quale 
sacerdote al suo pi'esule, il quale credè suo 
doviM'e di sospenderlo — do|)o un anno di 
martirio sofferto — dalle funzioni di sacer­
dote, j)erchò non dichiarato innocente, ma 
soltanto rilasciato |)er insufficienza, di priiove 
in contrario. Continuava lo stato d'assedio, e 
l'amico l'i malleva pecora segnata. Non conosco 
i doveri dell'arcivescovo, risi)osi al mansueto, 
ma il mio dovere si òd i non sospendervi dalla 
mia amicizia, la mia casa è la vostra. 

Cambiato poco dopo il Governo, il profes­
sore ginnasiale — abolito il Ginnasio di San 
Daniele — si contentò di un |>osto di maestro 
elementare sotto la direzione di un maestro 
(dementare già educatore dei fratelli Dallico. 
Ea conoscenza e nobile amicizia, di Don Giu-
S(:'iq)e Ihittazzoni io doveva e debbo a i*aci-
lico Val ossi. 

Cividtilo, addi ÓO sc([('iid)iv. I!)()(). 

.DOT'T. GIUSTO GKION 
già iririgoiil.o il (tiiiMiiKio-Liceo di Udine. 

-^^-^m^ 
m -E n. I z; IE 

oli ce Iji'utt vivi il sodi un (lisp(N'iid I 
Ali si (lisciisiii i ahi/, a Dfjni pass; 
voi vio pai' sotf, i mùi's (ionici fa nhass, 
ta,iit;, [)a.i' no dà (M,1 voli e, soi oialàd; 

i a,nii's in c.oi'o eiiii sincoi'iiàd, 
;'in lo pi'oinure di mandami a spass 
(! pini di coni; st.ro/ins piòs cu no' /iiat.s 
mi slM'ànin, cui i)ei'inoss de cìvLli,i'id... 

l; 'ó proiù vÒL': si à il pa.i'a,dìs in t.iju'o I 
peri), no puarti la ^•l'a.mczzo intorio, 
elio '1 (lostin, tant zent/il, a mi [iropai'o; 

e, so discolz voi cluuninand po' j.|'loi'io, 
()' l'ivi al liii don^ij'ic uno jiorlo r a r o : 
la polonLo clic l'umc in to' clin.ldorio! 

."Metlua. 2ij soltoiiil^ro iiOO 
D. BAUZÒN. 
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Poesie dialettali amorose 

Il {>oeta — clic por |)arontela od amicizie 
e per l'ipetuta dimora, nella nostra Provincia 
si può cor)SÌderare in parte rriuhnio, — è 
conosciuto |)er i suoi stoi'nelli, dai giovani 
che ogni poco hanno rivolto la mente agli 
studi letterari; ma non tanto per alcune sue 
delicate e nel contempo lepide poesie dialet­
tali amorose, benché stampate (*). 

Perciò, non crediamo discaro riprodurne 
qui un piccolo saggio. 

I. 

t IV i n a. 

Quel (il che te go visito 
Quel dì che ti m' à piasso 
Mi no go rato un i»asso, 
Mi no so «irà più mi. 

No go î cnsÈi al to stat.o 
No go corca al to non-io, 
No go f«avesto come 
Me ?o t rova con ti. 

So clic ri gfì: (lo oclii 
Che (lise l,ante cose : 
So c4ìe 'fi g-i\. una vose 
Che canta lina el .sf... 

0 nata da una ziivgana, 
0 tia de una regina, 
El CUOI' t' ha dito, Ninn, 
K te g;(. dà del ti. 

Ti poi niostrarte soto 
Qualunf.|ue forma s t rana, 
Metei'te In, sotana 
No vogio dir de chi : 

Vn cei't.o che me avisa 
(•he ti me xe vicina; 
So che ti xe la Nin;i, 
Sento che ti xe ti . 

Nina, se ti xe un anzolo 
Casca da qualche stela, 
Quando ti tornì in (piela 
Portimo su a.uca mi : 

Se ti xe dona, sentite 
Qua su la mia banclieta : 
Te menare in barchota 
E vognrò per t i . 

II. 

.U a H; a r i ! 

Nina, se el cielo che vede i cuori 
El te ispirasse sto bel peusier, 
De lassor tuti sti bati cuori, 
De Mudar lontani do sto vespèr, 
De viver soli de là dei mari . . . 

Miìgari, Nina! Nina, maga r i ! 

I n ' isolcta t ranqui la e quìetn 
Senza teatro, senza festin, 
Co un oi'toselo, co una cosetti:, 
('o una, spallerà de zensamin, 
E amarse sempre senza luna.ri,.. 

Mivgari, Nina! Nina, m a g a r i ! 

(1) Algliiì (Iella 1.11 !) 1171(1, riiiio voi'iia(:'((i(! di F. DAM/O.NOAIUI, 
Stabilimento liiio^ r̂iilico Antoiielli, 18(i(ì, con prefazione dello 
slesso Autore. 

l rossignoli, le lodolete 
Fai'd.ve el nido sul to balcoii, 
E i [lolesini fariii bao - sete 
Scnziv i)aui'a né sudizion. 
t)h ! benedoti, no xeli cari I... 

Ma,ga,ri, Ninsi. ! Nina, m a g a r i ! 

Forse l 'esempio t'aravo efeto, 
Ti me amarcssi, Nina, «Mica ti, 
E nassM,r;i,ve (|ua,lche a,nzoleto 
Zogia e speranza dei nostri di.., 
Oh che delizia che no gn. pari ! 

Magari, Nina! Nina, maga r i ! 

111. 

T i . 

A darte del ti 
No l'ivuo (a.diga : 
Ma prima che el diga, 
Nineta, intendessimo, 
Cuor mio, fra, ti e mi : 

Coss' elo sto ti '{• 

Dei' darse del ti 
No basta de dirlo ; 
Bisogna sentirlo, 
(instarlo, ripeterlo 
De note e de di... 

Per darse del ti. 

Per darse del ti 
(ilio voi la laguna, 
El chiaro de luna, 
Iva barca clic dondola 
E tliso de si.. . 

Por darse del ti. 

Per darse del ti 
Bisogna, carina, 
Mostrarse bonina, 
Negar certi scrupoli... 
Nel Mississipi, 

Per darse del ti . 

Per darse del ti 
(ilio voi quei calori 
('he scalda do cuori, 
E senza la chimica 
Li fonde in un mi. 

Per darse del t i . 

Intera cussi, 
Capia la i)a,rola, 
Mi solo e ti sola 
Te [U'cgo de dirmelo 
in hon de he in), ; 

Lo vustu quel ti ? 

(Londra, 1867) 

IV. 

t; h «1 p e e à ! 

Te recordistu, Nina, quei ani, 
("he ti geri el mio solo pensicr ? 
('he tormenti, che rabie, che alani, 
Ma,i un' oi'a (le vero piacer I 
Per fortuna (pici tempo xe andà !... 

— ('he iiecà ! — 

No vedeva che per i to ochi 
No gaveva, altro ben che el to ben... 
Che scmpiczzi ! ('ho gusti batochi ! 
Oh ! ma adesso so tor (pie! che vien ; 
No mo scaldo pò tanto el lìga ! 

— Che poca ! — 
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Ti xe bela, nift. so d ie li ò dona, 
Quaiclie neo lo coiiosso .uicn, in l i : 
Co ti l'idi co un'iiltt'ii poi'stìiia, 
Mo divcM'to co un'ni tr i i ancM mi. 
Bonedotta la so libcntà!... 

— Clio i)oc;'i I — 

Co t.i canti, ot> to canto me |)ia,sc, 
I.)i<i'o: bi'a.va, linia la. can /on ; 
;Ma, co doma, co tn ta la paso. 
Senza, ei'ed(M' che tnto sia, bon, 
Sen/<u tot' un 1.0 vii per un fa.... 

— (Jlie poca ! — 

Te vói b(.'n, ma, no dio oa,li!i;o, 
Mo ne iiidoi'mo de tanta, vii-tùl 
Ma.fj'no e bevo, so si..a,r co TamiM'o 
K me ingi'a,sso ot!,ni /.orno de più. 
.Son un omo che sa quel che "1 fa! 

— Che poca! — 

Care «iondole de la la<>una, 
Vocile imi', che ve lasso vo^i'ai'I 
Quando in cielo A-ien l'ora, la luna, 
Va,s'(̂  ili l^'to e. mo moto a, russar. 
Senza, ^na.nca. pensai'<ilie al i)a,ssiil. 

— Clic peclià — 
( Vaviisi, I.S08) 

V. 

\ fV i it » al 4t i« 21. 

JJisè pui' (ju(̂ l che volò, 
Contò i ani che pavé, 
Trent.a.cinqii(\ ti'(Mil"a,sie... 
/ i l o : i ani x.e busie. 
Mi la so la verità, 
K la, prova, la f̂ o qua., 
l'j la |)rova no minchiona : 

Mi son ba,rba e vu se nona. 

Xe ben vero che sior barba, 
(hi. ilei bianco su la, barba. 
Mo. e! color no conta, un aca : 
Col rossclo, co la hi aca, 
(!o i costuetici se i)ol 
Da.r la, t inta che se voi 
Tanto a l 'omo che a la, dona : 

Ali son ba,rba 0 vu so nono. 

Mi son ba,rba e g-o dei a,ni, 
Ma Jio go certi malani : 
Son un omo sparagna 
Che pel fa,!' qualche pecà, 
I'] co vedo un caro ogeLo 
Provo sempre un certo efeto.... 
Che miracoli, parona! . . . . 

Mi son barba e vu se nona. 

(Mii ve v(;de andar per cale 
Co (pici colo e (.(iiele spale 
1 ve canta, in iiria. tina: 
Che bel toco ile bambinai. . . . 
Sia ba,mbina., o ca,n1a.riiii, 
CI a, una li a, che la. i)utini. 
Via, neghòlo, se sé bona: 

Mi son barba 0 vu se nona. 

Nona, nona, mania, granila. : 
V) dovè lassar da. banda 
("ierle smorlie e certo lon 
Che xe l'ora, de sla.gion. 
Tiiio al piii vogni con mi, 
('he l'aremo ci ci ci 
Mentre i altri canta, e sona : 

Mi son ba,rba e vu so nona. 

.Se glie xc (pialche divario 
Noi color e nel I^unario, 
Meta,rcmo in società 
Hez'/i, mesi, ciuu' 0 fìà. 
Vu me de' (piel che ino inanca, 
Mi ve (lago ca.rla, l)ianca,, 
K cussi fra. barba, e nona 
Se farà una Dita, bona I 

( l''iroii;',o, 181)5") 

-̂ ^ îft>^^ 

NOTE STORICHE FRIULANE 
-JS-v 

(Cojiliiiun/.ioiiu, volli iiuinoi'i jirecoileiili). 

I i8'i, '25 febbraio, il Euof^oteiiente va alla 
iiiDstia degli Stipendiai'! in Cittadella; ai 27 fu 
lesic^'f^iata la paeeconcliiiisa col Tut'co. (Ardi. 
2, ox r^ert. lib. VII). 

1''((S'i, "23 giugno. La decima di Oborza cotìi-
prata da (jind connine (A. Di Inetta), 

1482, 30 giugno. La Jle|mblica invita dare 
biìn(ì(i/ii a pi'eti straniei'i (curia Arciv. JX. 
p. 108. A. J. dal IWancbi). 

1482, 26 luglio. Composizione (Va sei' Tom­
maso e Giacomo l '̂j'esclii fig; conto dei beni 
feudali del (ìi ser Simone 1̂ 're.̂ clii (A. N. ex 
C. lib. VITI, dal Not. Franceseo di Mariiago). 

1482, i7 agosto. Feste per la conquista del 
castello di liaiqi ([{ovigo) (e. s.). 

1483. Decima di Travosio aClìttata (Not. Di 
Detta Antonio). 

1183, i l febbraio. Mori la moglie del Luo-
golen. ed ai i2 fu se[)olta alla Vigna in Udine 
(A. 2, ex C. lib. VII. p. 04). 

1483, i l marzo. C. rjernardino cappellano 
del Covernatore del Patriarcato, essendo in­
vestito dal Capitolo d'Aquileja della Vicai'ia 
perp(!tua di llivis d'Arcano, nò potendo farvi 
residenza; aflitta detta pieve a .P. Nicolò di 
Janesi (Not. Di P.etta Ant." A. N. U.). 

1183,'26 maggio. Il Luogot. Dened. Tre-
visan lascia Udine (A. N. ex C). 

1484. Composizione fra ser l'ederico di Col-
loredo che tiene barca a Biair/czo, ed Antonio 
di Uosa. (Not. f '̂ornaceo Nicolò, A. N. U.). 

1484, 4 febbraio. Da Uoma il Patriarca 
conferma gli ordini dati al Capitolo di Civi-
dale da mons. Giac(.>tno Valeressio Vescovo 
di (jiustinopoli, e Commissaido patriarcale in 
Cividale. (R." Ardi, di Cividale). 

1484, 13 maggio. Vendita del qiiartese di 
Triiiesimo (Fornaceo Nicolò). 

1484, 22 maggio. Patto dotale di lanzilino 
pittore di Udine con Barbara di Schisa (Not. 
Kornaceo Nicolò). 

1484,12 decerabre. In llrazzano ei'a pievano 
P. Grazioso del fu cav. Pietro di Prussia, 
rcdegatus a patria sua (Di Riatta Ant."). 

1485, 0 marzo. Nicolò degli Abati can." di 
Cividale VVAUU) per Marche; 38 il rpiartese di 
llagogna a Nicolò di .liagogna (Di IJetta Ant.°). 

(Continua), 
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L ^ O - I S T O T T . 
Yen ^aiotl. La side dal paslòr e' rìd 

su la pilli alle cimo de iiiuntagno; 
soli il giio pass, te jarhc clic si bagne, 
si plein i Hors e ul làs il grì spaiirid. 

Yen (;luise spesseaiid da la canipafi;iie 
la conladine che à il kivòr (inìd ; 
dal prad, dai àrhiii i uceliilz al nìd 
dàmin a basse vòs la lor com[)agne. 

Eco la gnoU nialinconicbe e bielc: 
SII la tiare che Uìs, sul inond e'al polse 
slèlis a niìl a nill ròmpin il scijr. 

••- 0 gnolt, daini la pàs. DilcU; side, 
oh, dami tu, se che boclie no olse, 
une speranze clic ini boni il ciir. — 

3Sr I E ^7^ O -
Tu mi ricuàrdis, o poete, il tlòr 

da! botòn d'àiir, la sldiile del prad, 
il fior zenlil e'al dà a l'inamoràd 
la sos[(irade rispuesle d'amor. 

Tànlis vòllis io pin' ài dislacàd 
lis blàiu;his l'iièis Ira speranze e liniòr: 

- Mi us-lii ben? Mi iis-lii mal?... — Oh, al ere niiòr 
se a diesi'ullinie luce no l'oss rivad! — 

Cussi si vìv. Misteriose une man 
nu-s piiarle vie ogni cliare persone, 
come lis l'uèis lis iliisions e' '̂an. 

E di aniors, di sperànzis e di gloriis 
a pòc a pòc disiale la corone, 
restìn bessòi a vivi di memòriis. 

StiKciiihrfi 'i)00. 
F.RUC11. 

•—sf^iSi^^i^— 

La Lise dai broir/iiis 
((^hapàde su in ^hargne) 

Un ornp al vovc une (ìe che veve non Lise. 
Deventade grande, Ini, come che procìirin 
dugh i paris, al s'inginstrià di sposale,e i ghatà 
nn (aiìtatt ch'ai veve ostai'ie e an(;;lìe campagne. 

Fasèrin lis gnoccis in ta che' ostarle, e il 
nuvig^; al manda a trai e! vin in cantine dal 
servitòr, nomo, come ch'a si use; ma chest 
no 'l toniave mai su. 

Alore, la Lise e jò ladejèaviodi ce ch'ai 
nasceve : ma il servitòr al jere issùd di une 
altre bande. .Tè diin(;;he e va jìi po' S(,dialut(̂ , 
de cànive; cenone, fatts un pòs di schalins-, e' 
si senta, e, a si tacà a vosà. e a vai come une 
disperade: sul patt de' S(,̂ Jiale al jere un picòii 
pojàd apenc apene, che scuasi al colave : se 
cualchi l'rutt al foss vigiiìid jii par-che' sghale, 
el picòn ì saress colàd daprfiv e hi varess 
co pad; e jò a va'ive par cheli, pensand-si che 
cuànd eli' e' vess viide canae, podeve to^hai 
che disgrazie a di un so fi. 

So marìt, viodind che riangho jè no toniave 
disore, al s'invie par là te' cantine: ma rivàd 
apene tre quatri S(;.halins abass, al oliate la 
Lise che si lemente e che vai. 

— Co astu, fómliie me' di ciirV... 
— Ah mari me' di cìir!... Ven iìi veti ii:i, 

che ti mostri ce ch 'a l'è!... 
h] i mostra el picòn sul patt de' sphale, 

ch'ai [)areve ch'ai vess vùd di colà di mo­
ment in moment. 

— F̂ o vastu a vai par chei cuatri ? ! — i 
di se lui. 

— Po' no ustu ch'o vai, pensand che, se 
no' jentrarin in |)role, i nestris (Viits poda-
ressin resta co[)àds di cheli jiicòn mitùd cussi 
in [)itigliIV. . 

— Ah t'ostii cre[)àde!... Po' voressistu c!ra,l 
vess di sta li par simpri?.. C'ho', cho': ch'o 
no tu as altri... — ì*] al ĉ ĥapà su il picòn e 
lu mete di bande. 

Finid il gusta senze altris vaiariis, lòr dui 
son làds a durmi. Tal domali, lui al manda 
la. remine t'un ghamp a lavora: ma jìi'ime, 
ai Caso la polente e gin ciuisegiià a jò dos 
bielis letònis. — La l^ise, apene rivado tal 
ghamp, e' pense : 

— Ao di métimi a vore o ào di mangiti, 
mo, cumò?... A 1 è miòr ch'o mangi, prime... 
— F. ti rnangie ciijete; e po' rlopo e' pense: — 
Aò di metimi a lavora mo subit, cui bocòii 
inyhimò tal cueil, o no isal miei cli'o polsi un 
pòc?... Eh, a l'è miòr ch'o fasi un pisulutt... 

E si distirà su la jerbe e s'indui'midi. 
Intant che durmive, al càpite so mai'it. 

Yiòdile e torna a yhase, al l'o' dutt-un. Al 
tioll su diigli i bronzins ch'ai veve, e j ai 
tache tes còtulis e pa l'àbit; [io al tome vie, 
e al lasse li la so l'emine che no si ero gran 
dismote. 

Finalmentri, cuand che a Co stuie e strache 
di durinì, la Use si jeve. — J3in-din, den-
don-dan... — e' bronzinave d'ogni bande, ma-
lapene che si moveve. E cuànd che s'invia 
par torna là di so miirìt, un bossul di int i 
leve daùr e la tolèvin vie. 

— Sint po' marìt mio, viàrzimi: o' soi la 
to Lise, che tu i volevis tant ben... 

— La me Lise e' jè a vore — al rispuindè 
lui: — No tu pus jessi tu, che: jo le hai 
rnandade tal cliamp a lavora... 

— Ben, ben : — e' disè la Lise — cuàn<l 
cUd jo no soi che, o torni là di mio pari... 

— Va cui non di Dio, die jò no ti cognoss. 
L la Lise e' torna là di so ])ari: ma anglie 

là, (lugli la vergognàvin e i disevin : la Lise 
(lai, bronzins. 

So marìt no l'ha uUid plui véle cun se, e 
"aiì d'ha tolòte un'altre che no' veve pore 
di discomodàsi a tira di bande un [licòn e 
che jere buine di cuistà la polente prime di 
mangiale. 

ZuÀN CÙFUL. 
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